
I SACRAMENTI DELLA VITA CRISTIANA

1. INTRODUZIONE

Per una adeguata comprensione del nostro discorso, si tratta, prima di tutto ed in sede introduttiva, di prendere bene coscienza di due aspetti assolutamente indispensabili per cogliere fino in fondo il significato, la portata ed anche la bellezza dei sacramenti.

1. Il primo è di carattere antropologico e fa riferimento al fatto che la vita dell’uomo è continuamente caratterizzata da riti, simboli, rimandi più o meno evidenti e proprio di questo sono fatti i sacramenti che dunque ci dovrebbero essere familiari.

Ogni giorno, senza troppo pensarci, facciamo uso di cose caricandole di un valore ulteriore e ripetiamo continuamente riti e gesti che dicono e comunicano qualcosa di importante e questo è ciò che succede ogniqualvolta viene celebrato un sacramento. 

2. Il secondo è di carattere teologico e fa direttamente seguito alla logica biblica dell’alleanza e cristiana dell’incarnazione.

È in particolare l’incarnazione, il Natale di Gesù, che ci dice dell’ingresso del divino nella storia, si tratta dell’inaudito avvenimento nel quale l’eternità entra nel tempo e l’infinito si concede nel frammento. Questo è il modo concreto con cui Dio interviene a favore degli uomini: non da lontano, ma dal di dentro, nella storia.

Tale evento non è un fatto isolato, ma continua ad avvenire, sia pure con modalità diverse, nel tempo, lungo i secoli, proprio per mezzo dei sacramenti: Dio si dona a noi, ci fa dono della sua grazia, interviene nella nostra realtà attraverso questa modalità umana di comunicare.

3. Dunque i sacramenti raccolgono e fanno proprie queste due prerogative convergenti.

Essi mantengono da un lato la dimensione tutta umana del rito/simbolo e la consapevolezza di dire un qualcosa di più profondo, in nessun caso esprimibile con un linguaggio solo scientifico/concettuale, dall’altro lato realizzano la salvezza nella continuità della storia, essi sono, cioè, il mezzo principale attraverso il quale il dono della vita eterna meritatoci da Gesù sulla croce si fa proposta attuale ad ogni uomo nello spazio e nel tempo, al punto che può essere accolta da tutti.

Approfondiamo ora questi due aspetti.

2. I SACRAMENTI DELLA VITA

Per capire i sacramenti bisogna innanzitutto abbandonare una mentalità solo tecnico-scientifica di osservare e comprendere il mondo. 

Le cose, oltre ad essere cose, infatti, dicono un qualcosa di più profondo.

Il mondo che ci circonda non può essere solo oggetto della scienza e della tecnica, ogni ente dice più dell’ente, ogni cosa ha allora un carattere sacramentale, cioè è segno e rimando a qualcos’altro.

Quando mi trovo davanti ad una montagna, la posso sì descrivere in termini tecnici scientifici (altezza, temperatura, composizione delle rocce, quantità di neve, etc), ma essa dice ben altro: grandezza, maestosità, solidità, potenza etc, la montagna è precisamente un sacramento di questi valori che sono in tal modo efficacemente evocati.

Ogni volta che una realtà del mondo, senza lasciare il mondo, evoca un’altra realtà diversa da essa, assume un valore sacramentale.

Allora, in senso generale, tutto è sacramento o può diventarlo.

Una maglia griffata è, a suo modo, sacramentale, indica una appartenenza, così un determinato look, un gioiello, una marca di sigarette, bere una certa bevanda: ogni oggetto è un simbolo, ogni azione è un rito. Quando qualcuno ci viene a trovare gli si offre qualcosa da bere, è un rito di accoglienza: si tratta di una azione sacramentale di amicizia. Rispettare o non rispettare questi riti dice sempre, e in maniera ben precisa, qualcosa.

Così tutta la materia e ogni azione sono, a modo loro, sacramentali

È quanto esprime con efficacia il teologo Leonardo Boff
.

2.1. Il sacramento della brocca

È la brocca che da tanti anni serve per portare l’acqua in tavola, bere da lì l’acqua è tutta un’altra cosa, la brocca è sacramento, ha un’anima e un cuore.

La brocca, cioè, non è più semplicemente una cosa tra le tante, non la puoi esaurire con una sua descrizione fisica o storica o economica, o artistica.

La brocca non è un banale oggetto tra i tanti, essa ha una storia singolare ed esclusiva che le attribuisce un valore assoluto che nessun altro oggetto può avere, essa è un sacramento familiare.

2.2. Il sacramento del mozzicone di sigaretta

Boff fa riferimento al valore evocativo del mozzicone, l’ultima sigaretta fumata dal papà morto per infarto, ora esso è diventato sacramento che parla di vita ed ha ormai un valore inestimabile, rammenta e fa presente la figura del padre.

2.3. Il sacramento del pane

Fare il pane obbedisce ad un rito antico, il pane oggi fatto in casa non è quello comprato dal fornaio, esso ricorda quello di un tempo, dietro il quale c’era la fatica e l’amore della mamma: è il pane migliore del mondo perché sacramentale.

Il pane rimanda qui a qualcosa che non è pane, rende presente il mondo dell’infanzia.

2.4. Il sacramento della candela di Natale

Una candela regalata come segno della fratellanza del Natale che d’ora in poi continuerà nel tempo a ricordare.

3. L’ATTUALIZZARSI DELLA STORIA DELLA SALVEZZA

Veniamo ora al secondo aspetto che entra in gioco, quello teologico.

Il piano di salvezza di Dio, ci dice Paolo, tenuto nascosto nei secoli, preparato dall’Antico Testamento, trova la sua realizzazione piena al momento della venuta di Gesù: è il mistero nascosto nei secoli ed ora finalmente rivelato
.

Gesù Cristo sta al centro di questo progetto, la sua morte e resurrezione sono causa di salvezza per tutta l’umanità.

Con Gesù si è definitivamente instaurato il Regno di Dio, ora esso chiede solo di potersi sviluppare e di poter realizzare ciò che del resto ha già pienamente in sé.

3.1. La salvezza per noi

Questo piano di Dio opera la salvezza per ognuno di noi, ci tocca, ci raggiunge nella storia della nostra vita. Lo fa per mezzo dei i sacramenti. Attraverso delle modalità umane, fatte di riti e di simboli, si trasmette un qualcosa che umano non è e che viene da Dio: la grazia che ci salva.

La Bibbia è il racconto degli interventi di Dio nella storia degli uomini. 

In essa Dio non si manifesta mai pienamente perché l’uomo non sarebbe in grado di sopportare la sua luce. 

Così Dio si serve di modalità umane (sogni, elementi naturali, avvenimenti, persone) per indicare la sua volontà o la sua stessa presenza, lui non fa magie. 

Vi è perciò già nella Scrittura come un principio sacramentale (uso di modalità umane che parlano del divino e ci mettono in un contatto salvifico con lui) che caratterizza tutta la storia del rapporto tra Dio e gli uomini: Dio si comunica in questo modo proprio dall’inizio. 

Gli stessi sacramenti vengono anche chiamati, fin dall’antichità, simboli, perché in grado di mettere insieme il singolo uomo con Dio, nel tempo.

Solo che il tempo non è qui, come per il mondo greco, un eterno ripetersi senza futuro, ma è un procedere verso una meta che, tra l’altro, trova già una sua pienezza nel momento dell’incarnazione
. 

Questo cammino, costantemente segnato da incontri sacramentali con Dio, prosegue, per noi, anche oggi.

Siamo infatti nel tempo dopo Cristo, tempo di completamento di un’epoca che però è ormai definitiva, perché noi non aspettiamo un’altra svolta, un’altra novità radicale che ci faccia entrare in una nuova era.

In sintesi, il Natale di Gesù è di fatto il vertice di tutta la storia dell’umanità che non a caso si divide in prima e dopo Cristo.

Ora, l’evento storico della vicenda di Cristo Gesù e la grazia che salva gli uomini che da esso scaturisce, continua ad esercitare storicamente il suo effetto grazie alla chiesa che lungo i secoli si fa non solo portatrice del messaggio mediante l’annuncio del vangelo, ma anche realizzazione operativa di tale evento, principalmente attraverso la celebrazione dei sacramenti.

Ecco il motivo dell’insistenza del comando dato da Gesù agli apostoli di ammaestrare le nazioni e di battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
.

Il nostro incontro con Gesù nel tempo avviene con questa modalità. 

Così riceviamo la grazia che ci salva quando aderiamo ad essa nella chiesa, quando la facciamo propria, quando ad essa rispondiamo, pur tra tante debolezze e cadute, come il Signore desidera.

Questa grazia ha un’unica origine che è Gesù Cristo che ce l’ha donata in forza di un evento storico che è il suo mistero (nel senso di progetto divino realizzato, non di cosa poco comprensibile) di incarnazione, passione, morte e resurrezione.

Essa ci raggiunge nel tempo principalmente attraverso i sacramenti.

Se così non fosse non vi potrebbe essere autentico legame tra la nostra dimensione umana e quella divina e noi non potremmo mai essere liberati dalla condizione storica/mortale.

Inoltre, se è così, se è questa la modalità attraverso la quale Dio ci ama e ci salva, allora l’annuncio di liberazione cristiano non è una liberazione dalla storia bensì una salvezza della storia che avviene con caratteristiche storiche e in avvenimenti storici. È questo un tratto tipicamente cristiano.

Il più grande di questi è stato, naturalmente, l’incarnazione di Gesù, il suo Natale, da lì capiamo in che modo Dio vuole salvare il mondo, non rinnegando la creazione da lui compiuta, bensì redimendola, trasformandola, rendendola nuova e purificata.

Tale miracolo è reso possibile, lungo i secoli, dall’azione dello Spirito Santo, promesso da Gesù mentre era ancora in vita, donato dal Cristo risorto ai discepoli la sera di Pasqua, nuovamente donato agli apostoli a Pentecoste.

3.2. La nostra risposta

Al dono della grazia si deve naturalmente saper rispondere in modo adeguato. È questo il compito attivo degli uomini, principalmente dei cristiani.

Si tratta di una autentica partecipazione alla realizzazione del Regno di Dio che è evidentemente libera e responsabile, e alla quale si aderisce nel momento in cui si è raggiunti dal messaggio/proposta e si dà una consapevole risposta affermativa.

In tal modo il cristiano si inserisce a pieno titolo nella chiesa, la comunità chiamata ad essere nel mondo il motore primo e trainante verso la realizzazione piena e definitiva della civiltà dell’amore, in termini teologici, del Regno di Dio, nella consapevolezza che la storia stessa dovrà essere trascesa per giungere alla realizzazione piena di tutto ciò.

4. SUI SACRAMENTI IN GENERE

Quasi per adeguarsi alla nostra natura umana, il Signore fa dunque sì che l’incontro personale con Dio sia sempre mediato da una esteriorità concreta: da parole, segni, gesti, uso di cose materiali, perché  così vanno le cose nel nostro mondo.

Se il sacramento è un segno sacro che rimanda al divino, allora, in un certo senso, tutto è sacramento. In effetti nella chiesa tutto è sacramentale, perché in essa tutto parla di Dio, ma con densità diversa.

Vi sono dei sacramenti naturali (tutte le cose create rimandano al creatore e sono segno della sua maestà e grandezza), ma vi sono i sette sacramenti.

Per Agostino i sacramenti erano addirittura 304!

Dal XII secoli si cominciano a distinguere i sette sacramenti, distinzione sancita definitivamente nel Concilio di Trento nel 1547.

Sui motivi del numero sette vi è una lettura mistica (sette come numero sacro) e antropologica: i sacramenti sono sette perché traducono in termini rituali e di grazia gli eventi fondamentali della vita di una persona, in tali momenti-chiave Dio interviene con la sua azione protettrice, con il suo amore per noi che si fa in essi realtà concreta ed efficace, essi sono sette: nascita (battesimo) e maturità (cresima), nutrimento (eucaristia) errore e ripresa (riconciliazione), scelta di vita (ordine sacro, matrimonio) esperienza della malattia (unzione degli infermi). Su tutti come completamento, fonte e culmine sta, naturalmente, l’eucaristia.

4.1. In che senso Gesù Cristo è autore dei sacramenti

I sacramenti hanno tutti un riferimento biblicamente esplicito o implicito a Gesù, si dice infatti che essi sono sette in quanto tutti istituiti dal Signore. 

In realtà la cosa non va intesa in base al significato comune che noi abbiamo oggi di istituzione.

La parola sacramento traduce il greco mysterion, termine che indica il progetto di salvezza nascosto in Dio dall’eternità e pienamente manifestato in Gesù Cristo. In questo senso proprio Gesù Cristo è il contenuto del mysterion. 

Con un’altra terminologia si dice anche che Gesù Cristo è il sacramento primordiale perché è lui il segno più alto di Dio, è colui che più di tutto/tutti ci parla del Padre, è addirittura colui vedendo il quale si vede il Padre!
 

Se dunque Gesù è il sacramento primordiale, tutti i sacramenti, che ci mettono in rapporto con Dio, ne sono attualizzazione, poiché hanno un riferimento costitutivo in lui.

In altre parole è Gesù stesso che rende possibile il nostro rapporto umano con Dio attraverso i sacramenti, egli, uomo-Dio, istituisce i sacramenti perché ogni uomo possa incontrare Dio e dunque essere cristiano, come Cristo, anch’egli uomo-Dio, sia pure in una forma inferiore.

Per il battesimo, penitenza, eucaristia il riferimento a Gesù è esplicito nel Nuovo Testamento, per gli altri è implicito ed è poi sostenuto dalla prassi della tradizione apostolica, cioè dalla vita delle prime comunità cristiane.

Ciò che in ogni caso si intende affermare con l’istituzione di Gesù è che Gesù Cristo conferisce efficacia al rito celebrato.

Inoltre Cristo stesso ha voluto e istituito la chiesa, e i sacramenti sono sempre celebrazioni ecclesiali, cioè eventi concreti, storici, visibili, che la chiesa compie per trasmettere la salvezza di Cristo.

Anche in questo senso, dunque, i sacramenti sono istituiti da Gesù e la chiesa, in quanto segno principale della presenza di Cristo nel mondo, può dirsi a sua volta anch’essa sacramento
. 

Ogni sacramento è realizzazione storica, qui ed ora, del mysterion in esso si ripete continuamente il miracolo dell’incontro tra il Dio dell’avvento e l’uomo dell’esodo, come afferma con insistenza Bruno Forte.

4.2. In sintesi

Vi è un piano di salvezza sul mondo che Paolo chiama mistero, nascosto nei secoli, rivelato e portato a compimento da Gesù.

Esso è mediato nella storia da gesti, riti e simboli: i sacramenti, che in tal modo trasmettono nel tempo la salvezza ora possibile.

In questo senso tutti i sacramenti provengono da Gesù (istituiti da lui: concilio di Trento), essi esprimono la forza salvifica che viene solo da lui
.

Gesù è la luce vera che illumina ogni uomo
, egli illumina e rivela la verità di tutta la religiosità umana. 

Il sacramento cristiano consente sempre l’incontro con Gesù in pienezza.

4.3. Il sacramento di una parola data per sempre

Ogni sacramento è fatto di una materia e di una parola pronunciata che è quella del Signore ripetuta nel tempo.

La chiesa rende infatti efficace la grazia di Gesù pronunciando nel tempo la sua Parola di salvezza, è infatti la Parola di Gesù, e solo quella, che rende possibile il miracolo, dando potenza divina ad un elemento solo materiale. 

Essa, la parola, realizza ciò che dice solo in forza di questa sua origine che ha solo il potere/missione di evocare.

Solo la chiesa però ha il mandato e l’autorità per fare ciò: è questa il suo compito e la sua missione tra gli uomini, per questo Gesù l’ha fondata. Ne consegue che un sacramento celebrato da chi rifiuta la chiesa non può essere valido.

Nel sacramento è dunque la parola di Gesù per noi che ne assicura la validità, essa è una parola irrevocabile, pronunciata per sempre.

Per questo motivo, e solo per questo, un sacramento correttamente ricevuto è sempre valido. 

In teologia si dice che ciò avviene ex opere operato, cioè indipendentemente dai fattori umani, a cominciare dalla condizione di chi lo amministra e perfino di chi lo riceve.

Tutto sta dal versante di Dio, l’uomo non è mai, ovviamente, causa della grazia qui in gioco, essa non dipende da lui come se si trattasse di magia.

Dio fa proprio un elemento umano, il pane, l’acqua etc, e ad esso dà un valore aggiuntivo e singolare che solo lui può dare, così è Cristo che, attraverso il sacerdote, amministra i sacramenti.

Proprio questo garantisce sempre la validità del gesto compiuto che, in ogni caso, per il battesimo, la cresima e l’ordine sacro, non si deve mai ripetere.

4.4. I sacramenti della risposta data e dell’incontro celebrato

Se la validità del sacramento dipende da Dio, la sua efficacia chiede la libera risposta dell’uomo.

L’incontro avviene se vi è anche la disponibilità vera dell’uomo, la grazia ci raggiunge se ad essa noi non poniamo ostacoli, perciò un sacramento è sempre valido, ma non sempre efficace, in quanto la sua efficacia dipende dalla libera e consapevole adesione ad esso, e tutto questo dipende da noi.

Se l’adesione viene a mancare, il sacramento non dà il suo effetto perché Dio sceglie di salvare gli uomini con gli uomini, non malgrado loro: è questo il gioco terribile e meraviglioso insieme della libertà.

Per questo i sacramenti presuppongono la fede, una conversione, una vita morale corretta, perciò il sacramento suppone sia la libera azione di Dio (decisa una volta per tutte in Cristo), sia la libera adesione dell’uomo.

A tale accoglienza sincera l’uomo si prepara, perciò la celebrazione del sacramento è in realtà solo il culmine di un lungo cammino che continua anche dopo, poiché il sacramento si celebra poi nella vita.

Sacramento dice infatti impegno e sacramentum era anche il termine latino che indicava il giuramento solenne di fedeltà del soldato, ed era perciò l’indicazione di un cambiamento di vita.

Vi è dunque un’etica ben precisa per il cristiano che trova qui il suo fondamento.

Del resto il termine greco ethos sta ad indicare sia dimora che costume, comportamento. Dunque la vita morale del cristiano si radica sul fatto che egli dimora in Cristo e cerca di comportarsi come Cristo vuole. Tale incorporazione (a Cristo nella chiesa) è precisamente frutto della grazia sacramentale.

4.5. I sacramenti e la chiesa

Nel sacramento avviene anche una rituale, pubblica, visibile risposta dell’uomo all’amore di Dio, esso è perciò, e al tempo stesso, espressione esteriore della fede.

Essendo espressione della vita della chiesa, il sacramento ha però senso pieno solo per chi vive nella chiesa, ed ha con essa un legame vitale.

Esso richiede conseguentemente una celebrazione ecclesiale. Si tratta, in verità, di un aspetto non molto considerato in passato, quando i sacramenti erano più visti come un momento che coinvolge soggettivamente il singolo.

In realtà ogni sacramento edifica la chiesa tutta (la chiesa fa i sacramenti, ma, e al tempo stesso, i sacramenti fanno la chiesa), non è mai un fatto privato, da qui la necessità di una sua celebrazione autenticamente ecclesiale, che coinvolga cioè, almeno formalmente, la chiesa intera.

5. L’INIZIAZIONE CRISTIANA

L’espressione iniziazione cristiana è relativamente nuova, benché si trovi usata in antico ai tempi dei padri della chiesa. 

Essa indica bene il fatto che il diventare cristiani non è mai evento di un rito di un giorno (quello del nostro battesimo), ma è invece condizione progressiva e permanente, segnata da tappe di crescita date sì in determinate occasioni, ma in ogni caso, poi sempre necessitanti di una ripetuta rivisitazione, attualizzazione, sempre più piena comprensione etc.

Questa gradualità è motivata anzitutto dalla storicità dell’essere umano, che esige per ogni cosa la fatica e la pazienza del divenire. Dio si adatta a tale dimensione creaturale e accetta perciò la progressività di un cammino. Un Dio che interviene nella storia rispetta le regole della storia, dunque anche la modalità umana di ricezione.

In realtà, se è così, l’iniziazione cristiana davvero non può dirsi mai completa per nessuno.

Il termine iniziazione sta comunque ad indicare la ricezione differita dei sacramenti del battesimo, cresima ed eucaristia che definiscono il processo di accoglienza di un nuovo credente nella chiesa.

Sono del resto proprio questi tre sacramenti ad indicare lo stato normale del cristiano, di ogni cristiano.

Gli altri quattro riguardano o situazioni particolari (peccato, infermità fisica) o uno stato di vita con relativi compiti nella comunità (matrimonio, ministero ordinato).

Fin dagli inizi l’inserimento dei nuovi credenti nella chiesa era proprio a tappe.

Esso era preceduto da un insegnamento iniziale su Gesù, una conversione di vita, il dono dello Spirito (battesimo e confermazione) la partecipazione all’eucaristia, alla vita comunitaria e, in seguito, un insegnamento più solido.

È la prassi che anche oggi si segue quando un adulto chiede di ricevere il battesimo.

Più comune per noi è comunque l’iniziazione cristiana dei bambini/fanciulli  che in Occidente, nella chiesa cattolica, prevede la ricezione differenziata di battesimo, cresima, eucaristia, per ragioni di ordine pastorale ed educative.

In Oriente essi vengono dati ai bambini in un’unica celebrazione.

In ogni caso i sacramenti sono tappe di un unico itinerario di fede che dovrebbe prevedere un percorso formativo ben delineato.

6. IL BATTESIMO

Il battesimo è la porta di ingresso nella comunità cristiana: è stato così fin dagli inizi.

Ripetutamente gli Atti degli Apostoli lo segnalano come gesto ecclesiale che fa immediatamente seguito alla predicazione, alla conversione e all’adesione della fede
. 
Del resto era precisamente questo il comando dato da Gesù: “Andate dunque ed ammaestrate tutte le nazioni battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”
. 

Il battesimo è un dono del Signore risorto dato a noi attraverso la chiesa, non ci si battezza da soli!

Tramite di questo dono è normalmente il ministro ordinato (diacono, sacerdote, vescovo), ma in casi particolari può essere chiunque, uomo o donna, e perfino un non credente o un non cristiano, purché sia consapevole e abbia l’intenzione di fare ciò che fa la chiesa.

6.1. Il tema dell’acqua

Solitamente siamo abituati a pensare al battesimo come ad un rito che purifica, che lava dai peccati, dal peccato originale, soprattutto.

In ciò siamo aiutati dall’uso dell’acqua che immediatamente rimanda ad un gesto di purificazione.

Ma il simbolismo dell’acqua è molto più ricco e va letto all’interno della tradizione biblica per poterne cogliere appieno la portata.

La prima acqua che si trova nella Scrittura è quella della creazione
, da lì si forma la vita in tutte le sue forme.

È acqua quella del diluvio, una sorta di battesimo cosmico da cui nasce una umanità nuova
. 
Le acque del Mar Rosso liberano gli ebrei dalla schiavitù d’Egitto
. 

L’acqua, per il popolo pellegrino nel deserto, disseta ed è dunque fonte di vita
. 

L’acqua guarisce, Naaman il Siro fu guarito dalla lebbra scendendo a bagnarsi per sette volte presso il fiume Giordano
. 

L’acqua del battesimo di Giovanni purifica dal peccato
. 

L’uso dell’acqua nel rito battesimale richiama dunque tutte queste dimensioni (creazione nuova, liberazione, nutrimento, guarigione, purificazione dal peccato, etc.)  e le fa proprie nella realtà concreta di chi riceve il sacramento.

Ma l’aspetto centrale del battesimo non è ancora questo, c’è una dimensione ben più profonda che lo caratterizza essenzialmente.

6.2. Il battesimo di Gesù

Dobbiamo qui partire questa volta da Gesù che parla espressamente di un battesimo che lui stesso deve ricevere. Esso non è semplicemente quello ricevuto dal Battista che stava ad indicare un segno di condivisione e di partecipazione alla condizione derelitta dell’umanità (ma solo come segno!), esso è molto di più.

Dice Gesù: “C’è un battesimo che devo ricevere e come sono angosciato finché non sia compiuto”
, si tratta di una immersione (significato del verbo greco baptizo) dolorosa perché immersione nel dolore e nella morte
. 

Da questa immersione mortale Gesù è però uscito nel trionfo della resurrezione e ha dato a tutti noi la possibilità di seguirlo per questa strada di morte/resurrezione, una strada perciò di vita, di vita vera ed autentica.

Si tratta di una effettiva rinascita, una rinascita dall’acqua e dallo Spirito, come dice Giovanni
 e proprio acqua e Spirito erano presenti nella prima creazione.

Scrive Paolo. “Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti assieme a lui nella morte, perché come Cristo fu resuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova”
; “Con lui infatti siete stati sepolti assieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme resuscitati”
. 

Tutto ciò è bene espresso dal rito del battesimo per immersione che dice allora di una totale solidarietà di vita con Cristo propria del battezzato, con tutto ciò che questo comporta: inserimento nella chiesa, dono della grazia e della salvezza, partecipazione della logica di morte e resurrezione.

Grazie al battesimo, infatti, l’unione del credente con Cristo lo rende cristiano, cioè come Cristo, partecipe del suo stesso destino. “Quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo … Tutti voi siete uno in Cristo Gesù”
. 

6.3. La chiesa è una comunità di battezzati

Questa verità non è un fatto esclusivamente personale, ma coinvolge la chiesa tutta, la quale nasce e si sviluppa proprio a partire dal battesimo dei suoi appartenenti. Perciò il battesimo non solo fa i cristiani, ma fa anche la chiesa.

Attraverso il battesimo infatti siamo pienamente uniti alla comunità voluta ed istituita da Gesù.

Uniti alla chiesa siamo uniti a Cristo perché la chiesa è come un corpo di cui Cristo è il capo.

Ora ci possiamo chiamare figli di Dio
 anche perché purificati da ciò che offuscava l’immagine di Dio in noi, il peccato originale in primo luogo.

Si tratta effettivamente di una nuova nascita, siamo una nuova creatura.

Tutta questa dinamica è necessaria per la vita spirituale del singolo, per questo si dice che il battesimo è necessario per la salvezza
.

Non c’è salvezza, non c’è vita eterna con Dio senza il battesimo, senza la reale immersione nella morte di Gesù e nella sua resurrezione

Tuttavia il Signore ha in serbo altre modalità di trasmettere la grazia, in gran parte a noi sconosciute, e di unire a sé nella chiesa ogni uomo venuto al mondo e perciò stesso, il linea di principio, voluto ed amato da Dio.

La teologia ha elaborato dottrine come quella del battesimo di desiderio (esplicito nei catecumeni, implicito negli altri), del sangue, la ecclesia ab Abel, etc. Vale sempre, del resto, l’affermazione della volontà salvifica universale di Dio
. 

L’appartenenza alla chiesa, dice poi il Concilio Vaticano II
, può avvenire in forme diverse, tutte valide, benché di intensità degradante. Dai battezzati cattolici, forma più alta di appartenenza, al semplice uomo che non ha conosciuto Gesù Cristo il quale ha anch’egli una appartenenza, la più povera, perché ogni uomo vivente è per ciò stesso frutto dell’amore di Dio che ha da sempre pensato tutti come appartenenti alla sua comunità, alla chiesa.

6.4. L’accoglienza necessaria del sacramento

Da noi i bambini vengono battezzati sulla fede della chiesa, primariamente dei genitori, dei padrini o almeno di qualche parente, che chiedono per loro il sacramento
.

Il battesimo è allora qui come un dono che però chiede di essere accolto per poter dare frutto, è a questo livello che si colloca la libertà e la responsabilità del battezzato. Essa si manifesterà qualche anno dopo.

Quando non vi è la giusta accoglienza il battesimo, come ogni altro sacramento, pur essendo valido, resta inefficace (non siamo in un contesto magico!), ma quando questo ostacolo viene tolto, subito esso rinviene con tutta la sua forza ed efficacia.

Allo stesso modo il costante richiamo negli Atti ad una prassi che unisce il cambiar vita (la conversione) al battesimo, mette in chiaro il ruolo fondamentale della decisione del battezzato che, se bambino, fa evidentemente seguito alla ricezione del sacramento.

Si può dire che il battesimo contiene già in abbozzo tutto il programma di vita del cristiano, esso è come l’alba del nuovo giorno che però chiede poi di svilupparsi e ciò avviene attraverso nuovi doni che sono gli altri sacramenti che traducono nelle tappe della vita ciò che inizialmente il battesimo stesso aveva dato.

In questo senso la confermazione, la cresima, è il primo risveglio, riattivazione della grazia battesimale e abilita il giovane a farsi finalmente portatore responsabile della fede cristiana, dando il suo contributo ormai insostituibile nella propria comunità.

7. LA CONFERMAZIONE

Se i sacramenti dell’iniziazione cristiana sono finalizzati ad inserire sempre più il cristiano nel mistero di Cristo e della chiesa, evidentemente la confermazione segna uno sviluppo, un passo in avanti verso questa meta. 

Vi è qui la logica tutta umana della crescita e di una progressiva perfezione finalizzata a rendere il cristiano in grado di poter ricevere poi l’eucaristia.

In questo senso si è soliti dire che il sacramento della confermazione è caratterizzato da un ulteriore, secondo, dono dello Spirito al credente.

7.1. Riferimenti biblici e prassi celebrative

Anche Gesù, segnato dallo Spirito nel giorno dell’incarnazione, dopo il battesimo di Giovanni, uscito dall’acqua, viene nuovamente ricolmato di Spirito Santo
. 

Fin dalle origini cristiane il gesto battesimale fu seguito da altri riti che parlano ancora di trasmissione dello Spirito.

Così, ad esempio, hanno fatto Pietro e Giovanni con i samaritani già battezzati da Filippo
 ed anche Paolo con i discepoli di Efeso
, imponendo loro le mani.

Nel rito richiamano proprio questo gesto l’imposizione delle mani cui fa seguito l’unzione crismale (perciò cresima) operate dal vescovo ai primi tempi subito dopo il battesimo, in seguito, a motivo dell’espandersi della chiesa, in un momento successivo per più candidati. Tale separazione tra il momento del battesimo e quello della cresima divenne definitiva poi nella riforma carolingia.

In Oriente l’unzione crismale è ancora oggi data dal presbitero subito dopo il battesimo, il collegamento al vescovo è comunque mantenuto dall’olio usato che è benedetto esclusivamente dal vescovo.

7.2. Motivi teologici

La Pasqua di Gesù trova il suo compimento con il dono dello Spirito a Pentecoste.

Gesù lo aveva promesso, ci avrebbe mandato lo Spirito una volta risorto
.

Ciò non significa, naturalmente, che i battezzati prima della Cresima non abbiano ricevuto già il dono dello Spirito (del resto la cresima è una confermazione).

Come a Pentecoste, così la Cresima è un dono dello Spirito che conferma un dono già ricevuto, se il battesimo è la nascita, allora la Cresima significa la crescita, l’investitura, come afferma Tommaso d’Aquino
.

Il legame con la chiesa è ora approfondito ed arricchito, il vincolo è ancora più forte, significativo e fruttifico, aumentano i doni  ed anche le responsabilità del fedele (soldati di Cristo!) la presenza del vescovo o di un suo delegato, conferma tutto ciò: è l’autorità della guida che accoglie ed invia.

Ora il cristiano ha tutti i doni necessari per vivere la fede, scoprire la propria vocazione, rispondere a Dio in modo adeguato, dare il suo contributo attivo e necessario alla comunità cristiana, vivere da vero testimone, credibile e coerente.

7.3. L’uso dell’olio nel battesimo e nella cresima

L’olio è di aiuto nella lotta
, rende belli, profuma come lo Spirito, è il sigillo dello Spirito, ora apparteniamo totalmente a lui e ci possiamo realizzare solo in questa libera appartenenza. L’olio è anche medicinale, e infatti lo Spirito guarisce, l’olio macchia in, maniera indelebile, e così è la nostra presa di possesso da parte di Dio.

Re, sacerdoti e profeti erano unti nell’Antico Testamento, in una forma interiore lo erano anche i profeti
. 

Consacrato dall’unzione è soprattutto il servo di Jahvè di Isaia
 la cui ancora misteriosa figura trova piena realizzazione nel Messia, in Gesù di Nazaret
. 

Con la Cresima la nostra associazione a Cristo è allora rinforzata e resa forte e stabile, ora il credente può completare la sua iniziazione con il sacramento vertice: l’eucaristia.

Se dunque con il battesimo si entra a far parte della grande famiglia dei figli di Dio, con la cresima il battezzato riceve un ruolo specifico da esercitarsi nella comunità ecclesiale.

IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
8. SENSO MORALE DELLA COLPA E SENSO CRISTIANO DEL PECCATO

La trattazione del sacramento della Riconciliazione richiederebbe, in sede introduttoria, una necessaria riflessione sul tema del peccato che si fa oggi tanto più necessaria ed urgente in quanto sembra evidente un suo “smarrimento”, anche tra i cristiani.

Possiamo azzardare che la sfida oggi sia primariamente quella di recuperare il senso del peccato, ormai quasi perso nella nostra società secolarizzata.

Scienza, psicologia, filosofia hanno messo giustamente in forte rilievo i condizionamenti che operano nell’uomo al momento delle sue scelte e dunque anche la sua limitata libertà nell’agire: da qui a togliere la colpa morale per gli errori commessi, il passo è breve. L’uomo è condizionato, non è libero, si dice, dunque non ha una colpa. Se davvero fosse così non si dovrebbe neppure parlare di peccato.

La questione è, evidentemente, troppo vasta per essere qui trattata.

In ogni caso, nella visione cristiana, è chiaro che il male estende di continuo il suo potere di vuoto, di sofferenza e di morte su tutta la realtà, condizionando e cercando di rendere schiava la nostra libertà.

Le molteplici forme in cui esso si esprime, cioè i tanti peccati, piccoli o grandi, si richiamano e si rinforzano l’una con l’altra, rendendo più difficile l’affrancamento dell’uomo.

In altre parole è Gesù stesso che rende possibile il nostro rapporto umano con Dio attraverso i sacramenti

Accanto a questa consapevolezza il messaggio del vangelo porta però luce su questa condizione: il potere del male è stato sconfitto nella morte e resurrezione di Cristo.

Perciò nel parlare da cristiani del peccato non si deve dimenticare che esso è ormai vinto.

E allora, quando riflettiamo sull’esistenza del male e del peccato, qui l’accento, più che sulla colpa, va posto sulla misericordia e sul perdono: “Non c’è più nessuna condanna per coloro che sono in Cristo Gesù”
.

Così, detto in altre parole, se nella storia è all’opera il male, è anche all’opera il redentore che è il vincitore del male, dunque il male è sconfitto, nonostante si vedano ancora ovunque i segni della sua presenza.

9. UN MONDO SEGNATO DAL MALE

Di fatto la storia dell’uomo è anche una storia di perdizione.

L’uomo costruisce una quotidianità negativa, la sua è una storia di perdizione. Entrato in un mondo segnato dal male, egli, se resta da solo, aumenterà il male nei suoi disegni e progetti.

C’è nella storia un mistero di iniquità all’opera, e l’atto di peccare è talmente universale da presupporre come causa una situazione di male in cui l’uomo si trova fin dalla sua nascita, situazione che lo condiziona e lo orienta negativamente poi nella sua esistenza quotidiana.

Per Paolo si tratta di una condizione universale talmente forte che lui stesso deve ammettere di esserne coinvolto, pur non volendolo: 
“infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto”
.

C’è dunque una realtà profonda di peccato di cui i singoli peccati sono espressione.

La chiesa ha indicato ciò con il termine di peccato originale. Esso sta effettivamente all’origine delle nostre scelte negative, al punto che ogni peccato ripresenta la sua stessa modalità.

Il peccato originale consiste infatti nel rifiuto di Dio e nel voler essere legge a se stessi, nel voler giudicare cioè in maniera autonoma ciò che è bene e ciò che è male. Questo significa poi mangiare il frutto dell’albero proibito
.

Dio è visto qui come un avversario con il quale conviene rompere l’alleanza, ma  la conseguenza è il fallimento, ed a ciò porta il peccato che è uno “sbagliare il bersaglio”. Ciò è evidente in Adamo ed Eva: vogliono diventare dei e si ritrovano scacciati dal paradiso terrestre.

L’effetto devastante di questa scelta inizia subito con la rottura delle relazioni con gli altri. Dopo il peccato di Adamo il mondo va a rotoli (Caino e Abele, diluvio universale, torre di Babele). È come una valanga senza limiti che via via assume connotati sempre più giganteschi

L’irruzione del peccato nella storia chiede allora, come risposta vincente, l’irruzione del divino che ha il suo vertice con il Natale di Gesù.

Tale irruzione è sicuramente vincente eppure, anche dopo la venuta di Gesù e la sconfitta della morte, la forza del male è tale da mantenere gravi effetti anche nei cristiani. È quello che si è soliti chiamare concupiscenza.

Il Signore Gesù, come se fosse già consapevole di tutto ciò, ha allora istituito il sacramento della Riconciliazione perché fosse il mezzo attraverso il quale egli continua a farci dono del suo perdono: di tale dono abbiamo, infatti, continuamente bisogno.

10. GESÙ E LA BUONA NOTIZIA DEL PERDONO

Al centro del messaggio di Gesù sta l’annuncio che il Regno di Dio è giunto. Uno dei tratti salienti di tale annuncio è la paternità di Dio.

Tale paternità assume i tratti caratteristici di un papà buono che vuole il bene di tutti e che vuole riconciliare tutti a sé.

Gesù stesso, del resto, dice di essere venuto non per i giusti, ma per i peccatori
 ed offre un perdono che riconcilia la separazione tra giusti e peccatori che divideva gli uomini. 

Perfino sulla croce tale perdono è ribadito al ladrone pentito
.

È una costante che si ripete: la presenza di Gesù rovescia le situazioni umane e l’incontro personale con lui fa scattare la conversione e dunque il perdono (si pensi a Zaccheo
).

È un fatto che Gesù ha accolto i peccatori ed ha perfino partecipato a dei conviti festosi con loro. 

Affinché questo incontro festoso con lui che perdona potesse continuare, egli si è fatto segno concreto dell’amore misericordioso di Dio che perdona ed ha  lasciato agli apostoli il potere di rimettere i peccati nella chiesa: “Ricevete lo Spirito Santo, a chi rimetterete i peccati saranno rimessi”
 e Paolo può affermare di aver ricevuto il ministero della riconciliazione
. 

Ciò avviene con la predicazione del vangelo che porta alla conversione e già con il battesimo che perdona le colpe.

Tuttavia il battezzato può ricadere nel peccato per la fragilità della natura umana e per l’opera devastante del tentatore, da qui una nuova possibilità di salvezza che si concretizza, appunto, attraverso il sacramento della riconciliazione, la confessione.

11. LA PENITENZA, SACRAMENTO DELLA CHIESA

Una chiesa intesa solo come comunità dei puri e dei perfetti è sempre stata rifiutata dal magistero.

La dimensione penitenziale è perciò caratteristica della sua vita. La chiesa, pellegrina nel mondo, è ben consapevole di essere sempre distante dal suo modello che è Gesù.

Il quarto sacramento si pone allora al culmine di una pratica penitenziale che comprende anche altre forme: preghiera, impegno per gli altri, carità, servizio, etc.

La confessione sta al vertice di ciò e nasce da un movimento del cuore che porta la persona a riconoscere i propri sbagli e a chiedere con fiducia a Dio il perdono.

Tale fiducia è ben riposta perché la decisione di Dio di continuare ad amare l’uomo anche dopo il suo peccato si coglie già a partire da Adamo ed Eva difesi anche dopo il peccato
, da Noè, salvato dal diluvio
, da Abramo, iniziatore del popolo eletto
.

Più ancora lo si vede, naturalmente, in Gesù che ci ha parlato di un Padre misericordioso che perdona
.

La decisione di perdonare l’uomo è dunque già presa da Dio fin dagli inizi, ed egli resta sempre fedele alle sue scelte.

L’uomo, con il suo movimento di conversione, non fa altro che ricevere tale dono, un dono che è già deciso e già dato per sempre.

Ciò è tanto vero che sembra Dio stesso desiderare più di noi la nostra conversione, o almeno così lascia intendere Paolo scrivendo ai Corinzi: “Vi supplichiamo, in nome di Cristo, lasciatevi riconciliare con Dio”
.

L’esperienza dell’incontro con Dio che perdona avviene nel tempo attraverso il sacramento della riconciliazione.

La chiesa si fa dunque strumento di riconciliazione, attraverso i suoi ministri, essa è segno nel mondo di Dio che perdona, dunque è invitata a vivere la riconciliazione come testimonianza da dare, così il perdonato deve diventare, a sua volta, uomo di perdono.

La consapevolezza di essere perdonati da Dio, infatti, rende possibile all’uomo uno sguardo più indulgente su se stesso e sui propri fratelli: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”
.

12. LA CELEBRAZIONE DELLA RICONCILIAZIONE

Le modalità di celebrazione del sacramento sono state molto diverse nella storia. La comunità cristiana, agli inizi, era caratterizzata da un forte rigorismo morale che si è poi stemperato nel tempo.

Così nei primi secoli il cristiano peccatore confessava al vescovo il peccato, questi lo scomunicava, riceveva la penitenza, poi veniva riconciliato e quindi poteva accedere all’eucaristia
.

Questa riconciliazione sacramentale era riservata però solo ai peccati gravi, probabilmente adulterio, apostasia, omicidio, e si poteva ricevere una sola volta nella vita, in una forma comunitaria.

Dal V secolo la struttura prevedeva la confessione dei peccati e l’inserimento nel gruppo dei penitenti il mercoledì delle ceneri.

Vi era la penitenza, e, dopo alcuni anni, la riconciliazione durante la veglia pasquale o, dal VI secolo, il giovedì santo, da parte del vescovo.

La difficoltà di questa prassi portò i vescovi stessi a consigliare ai peccatori di pentirsi, di vivere la carità, ma di chiedere la penitenza solo in punto di morte
. Così la rigorosa prassi antica venne via via a decadere.

Chi però entrava in una professione religiosa, si faceva monaco, otteneva da subito il perdono, e lo poteva fare anche a titolo privato, impegnandosi a vivere da monaco in casa.

Pian piano le modalità del sacramento vennero a cambiare.

Nel Sinodo di Toledo del 589 troviamo la condanna della prassi di chiedere al presbitero la riconciliazione (che dunque si comincia a fare) dopo peccati gravi, ma anche non gravi. 

Espiata la penitenza (tariffata) si riceveva subito il perdono. La novità sta qui nel fatto che tutto ciò avveniva privatamente.

Questa pratica proveniva dagli ambienti monastici irlandesi che l’avevano portata in Europa durante la loro opera di evangelizzazione missionaria.

Dal XII secolo i libri penitenziali con le tariffe cadono in disuso e l’assoluzione si cominciò a dare dopo l’accusa e prima della penitenza. 

Qui conta ormai più l’idea della conversione del cuore piuttosto che quella della riparazione con le opere.

Il Lateranense IV (1215) prevede l’obbligo di confessarsi almeno una volta all’anno.

Rito della Riconciliazione (1973 pubblicato nel 1974)

Vi sono oggi tre forme di celebrazione del sacramento, due comunitarie, una individuale.

La prima è quella classica a tu per tu con il sacerdote, essa ha in sé il rischio del formalismo, manca in genere della lettura della Parola di Dio, manca la comunità, vi è un minimismo celebrativo, viene fatta a volte in un davvero misero luogo.

La seconda fa precedere l’incontro con il sacerdote da una celebrazione comunitaria. Si mette in questo caso bene in risalto una richiesta di perdono comunitaria, fatta alla chiesa tutta, la quale risente sempre della mancanza di qualche suo membro.

Il terzo schema prevede l’assoluzione generale con l’obbligo di confessare poi i peccati gravi, tale  pratica è lasciata alle scelte delle Conferenze episcopali.

Il rito invita anche a celebrazioni penitenziali non sacramentali.

Penitenza ed altri sacramenti

Il battesimo aggrega alla chiesa, la penitenza riammette un battezzato escluso attraverso un itinerario analogo a quello che egli ha fatto per ricevere il battesimo.

Vi sono i periodi penitenziali, come la Quaresima, dove la liturgia è pensata in chiave battesimale e penitenziale. Così è anche per altri momenti dell’Anno liturgico.

Il battesimo, l’Unzione degli infermi, hanno un carattere di perdono dei peccati, così la messa di suffragio e il rito esequiale. 

L’eucaristia è anche per il perdono dei peccati
, benché il rapporto tra penitenza ed eucaristia sia per lo più visto nella logica della preparazione.

13. CONSAPEVOLEZZA DEL PECCATO E PROCLAMAZIONE DEL PERDONO NELL’EUCARISTIA E NELLA PENITENZA

Alla consapevolezza del peccato si accompagna sempre, nel cristiano, quella del perdono: “Credo nella remissione dei peccati”.

L’eucaristia è anche il sacramento del perdono, lo testimonia già il rito penitenziale collocato all’inizio della Messa nel Messale di Pio V (1570, prima era in altre posizioni) che, in quanto invocazione e confessione, è richiesta di perdono efficace per le colpe che non richiedono l’assoluzione sacramentale.

Più volte le orazioni sulle offerte e quelle dopo la comunione indicano il perdono tra i frutti invocati dalla partecipazione alla messa.

Così la partecipazione alla messa purifica, perdona, guarisce, rinnova, tutte cose che sono il frutto del sacrificio eucaristico.

Al concilio di Trento si afferma che l’eucaristia ci libera dalle colpe quotidiane e che ci preserva dai peccati mortali
.

Eucaristia e penitenza, sia nella scoperta del peccato che del perdono, sono complementari, sono due modi diversi di incontrare la misericordia del perdono. 

14. CONCLUSIONE

In una condizione oggi in cui è offuscato non solo il senso di Dio, ma anche, e pure tra i credenti, il senso del peccato, il sacramento della riconciliazione vive una effettiva condizione di crisi.

Si comprende l’offesa fatta all’uomo (guerre, ingiustizie, inquinamento, truffe etc.), ma non l’offesa a Dio (peccati personali senza valenza sociale).

Sono tutte cose che devono essere recuperate anche in sede educativa.

Si potrebbe cominciare con il rivalutare l’esame di coscienza che dovrà essere fatto alla luce della Parola di Dio, cioè, concretamente, alla luce di ciò che il Signore vuole da ognuno per realizzare il suo progetto di amore nel mondo.

In tal modo si potrà valutare con onestà la propria posizione davanti al Signore, per poter poi chiedere perdono di fronte al sacerdote nel sacramento.

La confessione si pone in ogni caso al vertice del cammino di conversione di ogni credente che si segnala anche attraverso altre forme più quotidiane: correzione fraterna, perdono, preghiera, carità, etc.

Nell’impegno costante di purificazione personale e di rimedio al male commesso, il fedele non è solo, la chiesa tutta opera in lui e con lui, ogni credente gode del bene meritato da tutti, specialmente dei santi.

Si prega così per chi è in via di purificazione, vivi e defunti, vi è il dono dell’indulgenza.

Ma tutto questo ha origine da un evento che l’eucaristia primariamente attualizza: il sacrificio di Gesù offerto per la remissione dei peccati, essa è memoriale della Pasqua del Signore: tutto nasce da lì.

IL SACRAMENTO DELL’EUCARISTIA
15. UN SACRAMENTO RADICATO NELL’ESPERIENZA UMANA

Agli occhi della maggior parte della gente l’espressione più tipica della religione cattolica appare sicuramente l’eucaristia, il rito della messa. Essa sta effettivamente al centro e al culmine della vita della chiesa.

Nel ritmo della vita credente l’eucaristia più significativa è quella della domenica, si tratta di una santificazione del tempo che fa propri i tratti umani che considerano il tempo non uniforme, bensì segnato da eventi e ricorrenze cariche di senso. La domenica, ottavo giorno, dice anche di un tempo che non c’è più.

La domenica la comunità cristiana si riunisce infatti anche secondo una prassi tipicamente umana per la quale l’identità personale si segnala attraverso determinate presenze. 

Così lì la comunità si sente convocata e dà una sua espressione visibile.

L’eucaristia è certamente il centro di tutta la vita cristiana, di essa il battesimo è come la porta di ingresso, con essa l’iniziazione cristiana può dirsi completa.

16. LA FISIONOMIA DELLA MESSA LUNGO I SECOLI

L’istituzione dell’eucaristia avviene naturalmente durante l’ultima cena, tuttavia essa è come prefigurata dai vari banchetti che Gesù compiva con amici e peccatori e che gli evangelisti non hanno dimenticato di riportare con fedeltà.  Di incontri a mensa ve ne sono poi anche dopo la resurrezione.

Già i quattro racconti del Nuovo Testamento che narrano l’ultima cena di Gesù, la sera del giovedì santo, rispecchiano una tradizione liturgica presente nelle prime comunità cristiane
.

Uno schema della celebrazione eucaristica che ben presto si è formato lo si può trovare in Luca nell’episodio dei discepoli di Emmaus
.
Le parole di Gesù durante l’ultima cena stanno al centro dell’evento, esse sono l’espressione compiuta di una scelta di donazione ormai totale ed hanno sullo sfondo la figura del Servo sofferente di Jahvè presente in Isaia, specialmente Is 53, al quale Gesù si era del resto già identificato in altre occasioni
. 

A poche ore dalla sua passione, Gesù anticipa nel rito l’offerta della sua vita quando parla di un corpo donato e di un sangue versato. 

Il collegamento con la cena pasquale ebraica, e dunque con il sacrificio dell’agnello carico dei peccati degli uomini, che sta al centro di quella celebrazione, aiuta all’identificazione dell’agnello con Gesù: ora lui si carica di tutto ciò. 

Lui è il vero agnello di Dio che toglie i peccati del mondo, come dice anche la liturgia.

Fu però alla luce dell’evento della resurrezione che i discepoli perpetuarono quel rito secondo l’invito stesso di Gesù
. 

Nel “fate questo in memoria di me” di Gesù, la chiesa ha colto infine il compito/obbligo della celebrazione eucaristica che rende presente l’evento antico e attualizza la salvezza che da esso origina.

L’unico sacrificio di Cristo viene in tal modo ri-presentato (non ripetuto) dalla chiesa per la salvezza del mondo intero.

Perciò l’eucaristia non è solo ricordo della morte di Gesù, bensì anche della sua resurrezione, dunque di tutto il mistero pasquale.

La nascita di una liturgia cristiana

È probabile che storicamente la liturgia eucaristica si sia costituita sulla falsariga del rituale conviviale (benedizioni, rendimenti di grazie, suppliche) ebraico con l’aggiunta poi del Sanctus e dell’invocazione allo Spirito Santo: si sarebbe così formata la preghiera eucaristica che sta al cuore della messa
.

Per ciò che riguarda la celebrazione della messa, Giustino descrive una celebrazione a Roma alla metà del II secolo già abbastanza simile alle nostre messe: raduno, letture, omelie, offerte, preghiera eucaristica, comunione.

Durante le persecuzioni le celebrazioni venivano fatte in casa, non vi poteva essere un edificio pubblico, una chiesa, solo dopo la pace costantiniana del 313 sorgono le grandi basiliche e il rito comincia ad ampliarsi fino ad essere particolarmente farzoso, specie in Oriente dove ci si ispirava alle usanze della corte imperiale bizantina.

Nei primi secoli non vi è una uniformità liturgica nella chiesa e assistiamo alla formazione di diverse famiglie liturgiche attorno alle comunità più importanti
 o grazie all’opera di figure particolarmente significative
.

Una eccessiva libertà, il timore di espressioni della fede infelici, orientarono scelte via via sempre più unitarie.

In ogni caso la creatività liturgica si esaurisce nel Medioevo dove ci si preoccupa di conservare il patrimonio del passato da custodire fedelmente.

Ci si orienta inoltre per l’uso di una sola preghiera eucaristica, il Canone Romano
, il ministro assume un ruolo via via più centrale, mentre la comunità si fa sempre più passiva al punto da non comprendere più la lingua latina che veniva usata.

La liturgia si clericalizza e diventa azione quasi privata del sacerdote.

La controversia di Berengario (IX secolo), che negava la presenza reale di Cristo nell’eucaristia, portò ad una reazione tutta intesa ad affermare tale verità con l’effetto di portare però ad un devozionismo esagerato (si guardava Gesù-eucaristia per essere guariti, grande sviluppo delle adorazioni eucaristiche, delle processioni etc.) mentre non si faceva quasi più la comunione per timore di essere indegni anche solo di toccare il pane consacrato.

Le stranezze liturgiche si moltiplicano, tra cui gli abusi
.

Sotto la qui salutare provocazione della Riforma protestante, il Concilio di Trento intervenne per porre termine agli abusi, ma finì poi per orientare la teologia ad analizzare dell’eucaristia solo gli aspetti contestati dai protestanti, cioè la presenza reale, il valore sacrificale, il ruolo del ministro. 

Successivamente Roma impose il Messale di Pio V (1570) per uniformare la liturgia cattolica, mentre nacque la Sacra Congregazione dei Riti (1588) per regolare tutte le celebrazioni, finendo poi però col tempo in un rubricismo esasperato e sfarzoso.

Ci vorrà il movimento liturgico dei primi decenni del ‘900 per cambiare le cose e pensare una celebrazione più adatta ai tempi e più in grado di dire la verità di ciò che esprime.

Per arrivare poi alla riforma che fece seguito al Concilio Vaticano II, la cui espressione più evidente fu l’introduzione delle lingue nazionali al posto del latino.

17. LA LITURGIA È UN MEMORIALE

La liturgia, non è un semplice ricordare un episodio antico, magari bello, come può essere festeggiare un compleanno.

Vi è qui, al contrario, una particolarissima forma di contemporaneità resa possibile dalla celebrazione, grazie alla quale ogni uomo di ogni tempo è come raggiunto dall’evento celebrato e di esso si sente protagonista.

La liturgia cristiana ha fatto proprio questo concetto usando l’espressione biblica di memoriale.

Testimonianza di ciò sono proprio le formule liturgiche per cui, ad esempio, a Natale si dice: “Oggi Cristo è nato”, a Pasqua “Questa è la notte in cui Cristo è risorto”, “Questo è il giorno che ha fatto il Signore”, all’Ascensione: “Oggi Cristo ascende al cielo”, a Pentecoste: “Oggi si compie la Pentecoste” etc.

Così ad ogni S. Messa, che ricorda la morte e la resurrezione di Gesù, noi siamo, come gli apostoli, contemporanei, siamo lì presenti. 

Ora a me è chiesto il sì della fede, a me, “discepolo di seconda mano” (Kierkegaard) per nulla svantaggiato rispetto ai discepoli di prima mano contemporanei di Gesù.

La seconda cosa che emerge è che allora ad ogni celebrazione è come se tutta la storia della salvezza avesse per me, ora, il suo completarsi nella liturgia alla quale partecipo.

È proprio questa, del resto, la modalità fondamentale attraverso la quale la chiesa porta a compimento la sua missione: offrire a tutti gli uomini la possibilità dell’incontro trasformante e rigenerante con Cristo risorto. 

Perciò il Vaticano II
 afferma, detto in altri termini, che la liturgia è il culmine dell’agire della chiesa, ciò per cui essa è stata voluta e pensata da Gesù.

Ma, ancora, poiché la chiesa trova la forza e la capacità di portare a termine questa opera immensa dalla grazia di Dio che le è stata promessa fin dalle sue origini, ne consegue che la liturgia, datrice di grazia, sia anche da considerarsi fondamentale per l’esistenza stessa della chiesa, che da essa trova forza, energia e vita.

Perciò la chiesa fa sì l’eucaristia, ma, e al tempo stesso, l’eucaristia fa la chiesa.

18. LA LITURGIA NELLA SUA DIMENSIONE RITUALE E SIMBOLICA

Come sappiamo la grazia che ci slava giunge a noi attraverso riti e simboli umani che diventano sacramenti in forza della parola del Signore.

Se Dio, per venire incontro all’uomo, si fa uomo, allora significa che ha scelto di portarci la salvezza sempre in modo umano, dunque con questa modalità, proprio perché  tutta la nostra vita e costellata di riti e simboli.

Nella vita di ogni giorno i riti sono delle azioni che si ripetono sempre in modo uguale, cosa che accade in tutti gli ambiti: familiare, sociale, politico, sportivo, etc.

Alcuni sono davvero di ogni popolo, anche del più sviluppato e tecnologico, un fatto, dunque, trasversale.

All’origine di ogni gesto rituale vi è sempre un qualcosa che si vuole rendere presente e che non è nella nostra totale disponibilità.

In questo caso si ricorre al rito, e se è così, allora si capisce perché i riti hanno una così grande parte in tutti i sistemi religiosi.

Questo rimando avviene attraverso un linguaggio fatto di parole e gesti comprensibili che però dicono qualcosa di più profondo (il battesimo non è solo un bagno, una processione non è solo una passeggiata!).

Il codice che rende possibile la comprensione dei simboli liturgici è dato, evidentemente, dalla evangelizzazione, dalla catechesi, dal rapporto vissuto con una comunità cristiana, dalla fede, benché talvolta essi possano essere letti in altro modo (battesimo solo come segno di appartenenza ad una nazione ritenuta di cultura cristiana etc.).

Il simbolismo nell’Eucaristia

L’eucaristia, in particolare, assume il linguaggio di comuni e fondamentali esperienze umane per farne espressione e simbolo di quella realtà indicibile, più grande di ogni parola umana, che è il mistero di Cristo e della chiesa.

Dio si serve e fa propri tratti tipicamente umani del vivere quotidiano.

1. Il primo simbolo nella messa è proprio la comunità riunita nel giorno del Signore.

Nel riunirsi della messa qualcosa di umano (lo stare insieme) indica qualcosa di più profondo (la chiesa comunità): è una sorta di anticipazione del Paradiso.

2. Come ogni gruppo umano per esistere sente costantemente la necessità di raccontare ed evocare, così la liturgia eucaristica fa continua memoria delle proprie origini attraverso la lettura della Parola e il racconto fondatore dell’Eucaristia.

3. Che l’Eucaristia sia all’origine un pasto conviviale dice che essa continua a nutrire e a creare comunione, sia pure ad un altro livello: essa è nutrimento per la vita eterna e realizza una comunione definitiva con Dio e con i fratelli.

4. Nella vita di ogni giorno il nutrimento indica sempre un sacrificio: ci nutriamo di qualcosa che muore o si dà, così l’eucaristia è sacrificio, è un nutrimento che ci viene donato ed offerto, il sacrifico è quello di Gesù che dà la sua vita per la salvezza del mondo. Il sacrifico più grande ha l’effetto più grande: il nutrimento per la vita eterna.

Il riferimento al sangue richiama inoltre il tema biblico dell’alleanza.

Il sangue quale segno di alleanza era presente, infatti, anche nell’Antico Testamento, dopo quella sul Sinai, ad esempio, esso fu sparso sull’altare e sul popolo per indicare la consanguineità tra Dio e Israele
, ma qui vi è l’eterna alleanza e il sangue non è di un animale, ma di Gesù stesso!

5. Il pane e il vino erano gli elementi quotidiani ed essenziali del pasto, il pane indica il bisogno fondamentale, il vino indica la festa, dà vigore, fa compagnia, pane e vino sono inoltre frutto di una fatica, di un lavoro dell’uomo. Così l’eucaristia è nutrimento, è festa, ma è anche fatica e lavoro offerti, primariamente, da Cristo.

6. La comunione si realizza poi nel mangiare insieme che, nel simbolo, significa accostarsi a ricevere l’eucaristia.

La comprensibilità dei riti

È necessario interrogarsi se i riti dell’Eucaristia, o di qualsivoglia liturgia, dicano oggi effettivamente quanto intendono significare.

Per esempio non si usa il pane, ma l’ostia, ciò mantiene il valore simbolico?

Dove non si coltiva la vite, quale valore simbolico può avere il vino? E per gli astemi…?

Per lo stesso motivo in Asia si dovrebbe celebrare l’eucaristia non con il pane e vino, ma con il riso e il thè…

È inevitabile che il linguaggio simbolico abbia dei limiti e difficilmente come tale possa parlare immediatamente a tutti, esso necessita sempre di una spiegazione, in alcuni casi essa dovrà essere completa ed adeguata.

Meno percorribile sembra la strada di cambiare i simboli per meglio trasmettere i contenuti, per motivi di tradizione e di storicità.

È però la parola della fede a dire in maniera definitiva i contenuti di ciò che viene celebrato, ed essa è sempre e dovunque la stessa, nella messa tale parola è costituita dalla preghiera eucaristica.

19. L’IMPEGNO NELLA VITA

La comunione con Cristo che l’eucaristia realizza nella forma più alta non ha niente di intimistico e di solo sentimentale, essa è piuttosto richiamo concreto a fare comunione con il Cristo presente nei fratelli, specie nei più bisognosi.

Il nutrirsi dell’eucaristia ci consente il dimorare con Gesù: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”
 e dunque di dimorare con tutti i fratelli, i tanti chicchi di grano diventano un solo pane, i tanti acini d’uva diventano un solo vino. 

Tale unità andrà poi concretamente realizzata nella vita, si fonda anche qui l’importanza del movimento ecumenico.

Si realizza così la comunione desiderata al livello più alto, con Dio e tra gli uomini. 

La celebrazione eucaristica si apre del resto al mondo intero nelle preghiere che fanno seguito alla consacrazione, tutto il mondo viene evocato in quel momento, così come si ricordano non solo i vivi, ma anche i defunti.

Così il segno della pace è espressione di apertura e di amore con il mondo intero riconosciuto formato da fratelli in Cristo, in nessun caso anonimi, benché non conosciuti personalmente.

Tutta questa simbolica trova poi il suo compimento nel fare la comunione che è una autentica sorta di anticipazione della vita eterna, così facendo già cominciamo, infatti, a conformarci a lui.

Lo scioglimento dell’assemblea è un invito alla missione, a portare agli altri quanto in chiesa si è sperimentato e a glorificare sul serio il Signore nella propria vita.

Così la messa si prolunga nelle strade, nelle case, nei luoghi di lavoro, di svago, di studio, sportivi etc. e non viene vista come una parentesi estranea alla vita reale di tutti i giorni.

Il rapporto con Cristo/eucaristia può proseguire poi nella forma della visita al Santissimo, dell’adorazione, della comunione ai malati e del viatico.

I SACRAMENTI NELLA VITA DELLA CHIESA
Propongo, in una breve sintesi di ripasso, il quadro generale dell’economia sacramentale della chiesa.

1. LA SUCCESSIONE DEI SETTE SACRAMENTI

1.1. L’inizio fondante e confermato: battesimo e cresima

Il battesimo segna la nostra vita nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, è il momento il cui Dio, il Dio-Trinità ci riconosce come suoi figli: è il segno della benedizione di Dio che è per noi una autentica benedizione per la vita. Siamo così affidati a Dio, segnati dal suo sigillo. I nostri genitori, la chiesa tutta, ci hanno affidato a lui, a lui apparteniamo.

Il segno successivo della confermazione mette in gioco la nostra responsabilità, perché il Signore ci chiede ormai una risposta libera, responsabile e consapevole, ci chiede di diventare suoi discepoli, capaci di testimoniare l’esperienza fatta per proporla a tutti. 

Ci chiede una presenza attiva e vivace nella chiesa, di dare il proprio personale contributo.

1.2. La riconciliazione liberante: confessione e unzione degli infermi

Di fronte al tema del male e della malattia, cioè del danno spirituale e del danno fisico, oltre ogni forma di fatalismo e di rassegnazione, il credente sente la vicinanza di Dio nei sacramenti della riconciliazione e della unzione degli infermi.

Da soli non siamo capaci di resistere, è un segno di umiltà chiedere il sacramento, è un atto di fede e così esso va inteso: è la cosa decisiva.

Nel fare ciò si rinnova il desiderio di rifiutare il male e di continuare la lotta contro il peccato.

Nella confessione è poi insito il desiderio di essere cristiani autentici, di essere testimoni, di tornare a dare un contributo attivo alla comunità, rimediando così al male commesso, perciò la riconciliazione è un sacramento pubblico, ecclesiale, è un dire a tutti che si può tornare a contare su di noi, che la mia debolezza è finalmente superata.

E così è anche per la debolezza che scaturisce dalla reazione alla malattia, l’olio dell’unzione viene invece a confermarmi che Dio non mi ha sottratto la sua benedizione anche in questa situazione di disagio e di sofferenza, lui è presente, è vicino, mi sostiene nel corpo e nello spirito. 

Ciò avviene, naturalmente, in molte modalità, ma quando la cosa è seria si dà il sacramento dell’unzione.

1.3. La comunione sponsale: matrimonio

La relazione uomo/donna è l’invenzione senza la quale Dio non fu contento di aver creato il mondo.

La donna è creata da Dio per l’uomo e viceversa e il loro amore sono l’immagine continuamente usata nella Bibbia per indicare la relazione tra Dio e l’umanità.

Il rapporto di coppia perciò porta con sé, intrinsecamente, il segno della benedizione di Dio, e Dio benedice perché questo segno sia sempre visibile.

Perché ciò sia costante si chiede a Dio il rinnovo e il mantenimento di tale benedizione attraverso il sacramento del matrimonio.

In tal modo l’incapacità umana può contare sull’indispensabile aiuto divino.

La risposta credente è la consegna del proprio amore a Dio perché ne faccia segno del suo amore per noi: ecco il ministero dei coniugi, il loro amore è consegnato a servizio dell’evangelo, guardando a loro tutti potranno avere un segno dell’amore di Dio per noi.

1.4. L’ordinazione presbiterale: ordine sacro

È una chiamata a vivere esclusivamente per il bene della chiesa nella sua totalità, il sacerdote assume la pubblica responsabilità della cura della chiesa, è competente per farlo, riceve la grazia di Dio per questo. È nel mondo, da consacrato, il segno della presenza di Dio che guida, ama, perdona, santifica, porta alla salvezza. 

1.5. Il pane del cammino: l’eucaristia

Con questo pane il Signore ci tiene letteralmente in vita, egli muore perché noi viviamo e chiede a noi di morire perché altri possano vivere
. 

Il segno dell’eucaristia è un pane che si sporge oltre se stesso dando ben di più di ciò che può normalmente dare, esso diventa il pane che nutre per la vita eterna, così è per chi lo riceve, a sua volta egli ora si sporge oltre la propria vita per dare se stesso ai fratelli: anche noi dobbiamo diventare nutrimento per gli altri.

È questo il contributo che ci viene chiesto, necessario perché l’eucaristia diventi vita sul serio e la celebrazione assuma il suo reale significato.

Quanti portano i pochi pani e i pesciolini in chiesa per ottenere la moltiplicazione? Essi furono necessari per il miracolo di Gesù, dunque per fare l’eucaristia Dio vuole che ci sia anche il contributo di ciascuno.

Se è così, allora l’eucaristia non è il relax settimanale fatto per dimenticare i problemi, essa è provocazione e sprone, a volte impetuoso, per una vita vissuta nel segno del vangelo, ma è, al tempo stesso, nutrimento per rendere la risposta possibile.

Pensare a Cristo che muore sulla croce non può essere tanto riposante, ascoltare le letture deve far riflettere, qui non ci si riposa!

2. VOLETE ANDARVENE ANCHE VOI?

Ricevere i sacramenti è una cosa grande, ma anche impegnativa per la fede. Dopo la moltiplicazione dei pani e dopo la spiegazione che Gesù diede alla sinagoga di Cafarnao, molti di quelli che lo seguivano lo abbandonarono perché  quel parlare era troppo esigente. Gesù stesso chiese poi ai discepoli se volevano andarsene. È nota la risposta di Pietro

Si pensa spesso la pratica dei sacramenti come un dovere da assolvere eseguendo un rito e quale segno della qualità della fede e della vita cristiana.

Ma è il fraintendimento magico del sacramento a ridurre il ruolo del credente ad una partecipazione solo passiva e ad esigere come condizione il semplice titolo giuridico di battezzato (che comporterebbe una sorta di diritto al sacramento).

Qui l’educazione è quasi esclusivamente legata al precetto.

Una forte provocazione

È invece necessario, nell’ottica di una nuova evangelizzazione, ricondurre la celebrazione del sacramento all’esercizio di una fede qualitativamente significativa.

I sacramenti non sono per tutti, ma per i discepoli, per tutti è il vangelo (Sequeri)!

Dio dona a tutti i segni del suo amore e della liberazione dal male, il vangelo, la buona novella, è per tutti.

I sacramenti riguardano i discepoli, rispecchiano la fede del discepolo che ha già deciso di darsi per la chiesa nelle forme della sua vocazione e che si sforza di farlo chiedendo aiuto al suo Signore, appunto nella celebrazione.

Con uno slogang potremmo dire: tutto a pochi, poco a tutti, nella continua speranza che un giorno tutti possano ricevere tutto.

La difficoltà pratica/pastorale di questa posizione è evidente, tuttavia una evangelizzazione progressiva non chiede di dare tutto a tutti e subito, la chiesa primitiva custodiva gelosamente i suoi tesori che poi dava solo ai battezzati degni.

La ricezione e l’accoglienza del vangelo è il primo passo in questo cammino, la ricezione e la risposta adeguata della fede presuppongono un percorso più lungo.

Detto in altri termini, il pane della parola dell’annuncio è per ognuno, il pane eucaristico è per i discepoli, per coloro che sono disposti, nonostante anche la propria personale debolezza, a stare con il Signore fino alla fine e che sono in grado perciò di riconoscerlo allo spezzare del pane.

Da’altro canto il rito sacramentale non produce la fede, la rinforza, ma la dà per acquisita, almeno in una forma sufficiente, esso poi la educa attraverso una esecuzione corretta, spiegata, motivata (non fantasiosa ed eccentrica/originale).

Lo stile di una celebrazione non si può improvvisare.

Alla base del rito non vi può essere altro (amici, stima del sacerdote, obblighi dei genitori etc.), l’eucaristia non è per tutti i cristiani, essa è per tutti i discepoli.

3. L’INIZIAZIONE CRISTIANA OGGI QUESTIONI PASTORALI

“Lo si deve onestamente ammettere: il profilo medio della celebrazione del sacramento cristiano è attualmente assai modesto. Di fatto è raro che una comunità cristiana tragga vita e iniziativa dalla pratica sacramentale … Una lunga stagione di individuale consumo del fatto sacramentale ha lasciato senza dubbio il suo segno” (Sequeri)
.

La preoccupazione per una corretta iniziazione cristiana dei fedeli è ed è stata centrale per la chiesa fin dagli inizi della sua storia.

Il mutare dei tempi costringe evidentemente la chiesa a pensare percorsi nuovi e più adeguati anche con un certo coraggio, è evidente qui il crocevia di problemi di carattere teologico, psicologico, pedagogico, pastorale, culturale etc., il ruolo della famiglia, della parrocchia, il valore della libertà e della responsabilità.

Il cambiamento culturale in atto almeno dagli anni ’60 in cui si manifesta evidente un processo di secolarizzazione e di agnosticismo pratico via via sempre più diffuso, pone dei seri problemi ed interrogativi.

La fede non è più accolta come un dato tradizionale e neppure forse come una convenienza sociale, ma chiede ormai una esperienza personale ed una convinzione interiore.

Oggi aumentano, soprattutto nelle città, la richiesta dei sacramenti da parte di ragazzi e adulti.

3.1. L’educazione alla fede

Nei bambini assistiamo ad una meritoria opera di catechesi massiccia che privilegia la fides quae (cioè i contenuti) senza presupporre una fides qua (una fede vissuta) o senza riuscire a stimolarla: i nostri bambini vanno a catechismo, ma non vanno a messa!

Ciò che potrebbe essere carente è una educazione alla fede troppo orientata alla conoscenza dei contenuti piuttosto che alla convinta adesione ad essi, così si ammettono tutti ai sacramenti, basta partecipano almeno ad alcuni incontri di preparazione.

Addirittura oggi si educa alla fede senza che vi sia stata, previamente, una evangelizzazione, un primo annuncio che porti ad un primo sì a Cristo risorto. Si parla di sacramenti a persone non in grado di coglierne il significato, è come dare carne da mangiare a chi può ricevere solo del latte.

Queste riserve sembrano piuttosto assenti, invece, nell’iniziazione cristiana degli adulti.

4. CONCLUSIONI

Per essere realmente simbolico, cioè per unire a Dio, il sacramento presuppone una fede autentica, senza la quale esso non dice niente. Se c’è un rapporto vero e previo con il Signore, allora il sacramento dice, se no tace
.

Quando il sacramento non viene celebrato con queste intenzioni, esso non unisce a Dio, ma separa, da simbolico si fa diabolico, al di là anche dello sfarzo e della bellezza esteriore che esso può mantenere. 

Vi sono dei riti, validi, ma che non sono espressione di una fede viva, perciò essi sono inefficaci. 

A volte la partecipazione alle celebrazioni viene perfino vista come un capitale di grazia, per cui ciò che più conta è accumulare sacramenti, riti, partecipazioni, in una specie di “capitalismo sacramentario”, come se il sacramento agisse magicamente da solo per la salvezza, mentre io posso poi fare qualsiasi cosa, o quasi.

In quanto gesti umani i sacramenti portano con sé, purtroppo ed inevitabilmente, tutta l’ambiguità dell’umano, la sua doppia faccia, così essi possono essere simbolici e portare salvezza o essere diabolici e portare la dannazione.

“Fratelli, che cosa dobbiamo fare? Pietro rispose: cambiate vita e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo” (Atti 2, 37-38).

La chiesa si deve interrogare sulla sua missione, su cosa rispondere a tale domanda e lo deve fare sempre e in continuità dato il mutare dei tempi e delle stagioni.

In particolare il fenomeno della secolarizzazione dice di una società civile non più cristianizzata.

Negli anni ’70 la chiesa italiana ha allora dato priorità all’evangelizzazione che viene prima della sacramentalizzazione.

Non è più possibile, cioè, limitare la pastorale alla distribuzione dei sacramenti, l’azione di annuncio deve essere ri-cominciata, quasi come in un luogo di missione.

Le parrocchie in primo luogo devono farsi propositrici coraggiose di percorsi formativi che trasmettano il fascino, perduto, di Gesù Cristo per avvicinare alla fede anche chi, pur avendo ricevuto i sacramenti, si è allontanato dalla chiesa pur mantenendo in sé desideri ed aspettative.

Lavorare solo sull’iniziazione cristiana significa operare solo per una pastorale dei fanciulli, quando il vero problema oggi è il mondo degli adulti, dei genitori, dei padrini, della comunità cristiana nella quale i ragazzi sono inseriti.

Si fa perciò necessaria una pastorale per tutta l’età umana.

5. PER I LAVORI DI GRUPPO

1. Problemi circa il battesimo

1. In merito alla questione del battesimo dei bambini.

Le prime testimonianze del battesimo dei bambini datano verso la fine del II secolo (espliciti sono Ireneo ed Origene, ad esempio, Tertulliano molto contrario, ma con ciò ci rivela che quella era la prassi nella chiesa africana).

Nel III secolo era prassi probabilmente ormai generalizzata, almeno in molti luoghi, senza che si trovino obiezioni.

Nel Medioevo i valdesi, i catari, contestarono il pedobattesimo, poi anche, nel XVI secolo, gli anabattisti (assertori di un secondo battesimo, che però si dovrebbero chiamare battisti, perché  di fatto il primo, quello dei bambini, per loro non c’è) corrente della riforma che si diffuse parecchio, anche nel Veneto e che puntava ad una scelta libera e cosciente, tale da richiedere l’età adulta (ma con un pericoloso accento rigorista).

Esso veniva poi visto come una violazione della prassi apostolica.

La prassi del battesimo dei bambini nasce anche a motivo di un consenso religioso diffuso. Tale consenso viene oggi via via diminuendo, inoltre la richiesta del battesimo non sembra avere sempre delle autentiche motivazioni di fede, infine, per alcuni, essa lederebbe la libertà del bambino che riceve un rito che non ha richiesto: tale prassi va ancora mantenuta? Se sì, con quali modalità?

2. Un certo spostamento della data del battesimo c’è stato in vista di una più adeguata preparazione, si è poi oggi superato il timore di una morte e dunque di una condanna all’inferno e l’ipotesi del limbo.

3. Il legame fede-battesimo (un sacramento è efficace se c’è la fede in chi lo riceve) è problematico nei bambini, perché in essi il battesimo non presuppone la fede, bensì la dà.

4. Ruolo e compito dei padrini.

2. Problemi circa la confermazione

1. L’età della confermazione è questione aperta oggi, essa è lasciata al prudente giudizio delle conferenze episcopali.

L’unico riferimento di fondo parla di una generica età della discrezione.

Le indicazione della CEI parlano di 10-12 anni.

2. Più serio è il problema della collocazione della cresima, posta oggi dopo l’eucaristia e non prima come invece indicano tutti i documenti della chiesa, compreso il Vaticano II, e come vorrebbe la teologia stessa nella logica dell’iniziazione che ha al suo vertice l’eucaristia, non la cresima.

La scelta di una età più adulta risponde ad esigenze di tipo psicologico, pastorali, che puntano sulla necessaria responsabilità di chi riceve la cresima e fa una scelta personale autentica.

Ma poiché l’eucaristia è al vertice dell’iniziazione in quanto si è pienamente cristiani se si dimora in Cristo, se ci si nutre di lui, del pane di vita, con questo sacramento si compie il cammino. 

La prassi pastorale ha da noi portato ad una successione diversa dei sacramenti, per cui l’iniziazione si compie con la cresima, creando però una infelice confusione di contenuti solo debolmente mitigata dall’uso di celebrare poi la comunione di maturità o cose simili.

3. Problema del dopo-cresima: da sacramento dell’avvio (ad una vita cristiana pienamente esercitata) a sacramento dell’addio.

4. Ruolo e compito dei padrini.

3. Problemi circa la Riconciliazione

1. Problema del senso del peccato e della consapevolezza della trasgressione della legge di Dio.

2. Dimensione comunitaria del peccato: una colpa commessa, anche solo personale, indebolisce tutta la comunità.

3. Necessaria mediazione da parte della chiesa della grazia di Dio che perdona e ruolo del ministro della riconciliazione.

4. Sulla celebrazione del sacramento.

5. Come valorizzare la penitenza?

4. Problemi circa l’eucaristia

1. Comprensibilità autentica dei riti compiuti e dei simboli usati nella celebrazione dell’eucaristia

2. Fino a che punto vi è la consapevolezza autentica di ciò che si va a ricevere.

3. La presenza reale di Cristo nell’eucaristia

4. Il rapporto tra la confessione e la comunione.

5. L’esperienza dell’eucaristia di maturità.

I SACRAMENTI DELLA VITA CRISTIANA
1. INTRODUZIONE

Due aspetti fondamentali, di carattere antropologico e teologico, per una corretta comprensione dei sacramenti

2. I SACRAMENTI DELLA VITA

È il piano antropologico. Oltre una mentalità solo scientifico-tecnica: ogni cosa dice sempre qualcosa di più profondo. Ogni realtà del mondo che evoca un’altra realtà diversa da essa assume un carattere sacramentale. Ogni azione rituale trasmette un messaggio nascosto.

Il sacramento della brocca, del mozzicone di sigaretta, del pane, della candela di Natale.

3. L’ATTUALIZZARSI DELLA STORIA DELLA SALVEZZA

È il piano teologico. Dio ha un piano di salvezza per l’umanità che ha al centro Gesù Cristo, Paolo lo chiama mistero (gr. mysterion) nascosto nei secoli ed ora rivelato.

3.1. La salvezza per noi

In tutta la Bibbia Dio incontra l’uomo con modalità umane, storiche. Mezzi ed eventi umani mettono in rapporto l’uomo con Dio. Essi hanno perciò una portata sacramentale. Il sacramento più grande è stato Gesù: incontrando lui, vero Dio e vero uomo, si incontra Dio nella forma più alta possibile. L’incontro con Gesù, lungo i secoli, avviene principalmente attraverso i sacramenti celebrati dalla chiesa. In tal modo la grazia che ci salva giunge fino a noi. Perciò la salvezza è continuamente all’opera e la creazione è compiuta e liberata. Allora il cristianesimo annuncia una salvezza della storia, non dalla storia, che non viene rifiutata, bensì redenta.

3.2. La nostra risposta

Tale dinamica chiede la risposta libera e responsabile di ognuno. Nella chiesa ogni credente è chiamato a dare il suo contributo per la realizzazione piena del Regno di Dio.

4. SUI SACRAMENTI IN GENERE

In senso stretto, teologico, i sacramenti rimandano ad una realtà divina che essi significano e rendono presente. Nella chiesa tutto rimanda a Dio. Vi sono dei sacramenti naturali. Il termine è però solitamente riferito ai sette sacramenti.

I sacramenti sono sette principalmente perché indicano la presenza di Dio nei momenti importanti e decisivi della vita di una persona.

4.1. In che senso Gesù è autore dei sacramenti

Gesù è l’autore dei sacramenti perché lui è il sacramento primordiale, Gesù rende possibile a monte il nostro incontro con Dio. La modalità da lui “inventata” per realizzare ciò sono appunto i sette sacramenti. Questo è esplicito per alcuni sacramenti (battesimo, penitenza, eucaristia) implicito per altri, ma segnalato dalla prassi delle prime comunità cristiane. Poiché la chiesa è presenza di Cristo, anche la chiesa può dirsi sacramento, ed essa è stata istituita da Gesù.

Nella chiesa avviene nella forma più alta il miracolo dell’incontro tra il Dio che decide di donarsi (il Dio dell’avvento) e l’uomo che si apre a tale prospettiva (l’uomo dell’esodo).

4.2. Il sacramento di una parola data per sempre: è l’impegno fedele di Dio per noi

È la parola di Gesù, pronunciata con autorità dalla chiesa, che rende il tutto possibile, è questa l’unica condizione per la validità del sacramento celebrato. Essa è una parola fedele, che non sarà mai revocata, è la parola di Gesù.

4.3. I sacramenti della risposta e dell’incontro celebrato

Ma perché il sacramento sia efficace è necessaria la libera risposta dell’uomo. Dio salva gli uomini con gli uomini, non malgrado loro. Dunque i sacramenti presuppongono la fede, alla loro ricezione ci si deve preparare. Sacramentum indicava anche il giuramento di fedeltà del soldato. L’etica del cristiano nasce qui, dal dimorare in Cristo (ethos significa dimora oltre che comportamento).

4.4. I sacramenti e la chiesa

I sacramenti si celebrano nella chiesa, la quale è edificata da essi. Il sacramento non è mai un fatto privato.

5. L’INIZIAZIONE CRISTIANA

Al tempo stesso si è cristiani, ma anche si diventa cristiani attraverso un cammino progressivo. L’essere cristiani è frutto di una iniziazione che, a ben vedere, non può mai dirsi conclusa.

Iniziazione come riferimento alla ricezione differita dei sacramenti del battesimo, cresima, eucaristia. Un’educazione a tappe.

6. IL BATTESIMO

È da sempre la porta di ingresso nella comunità cristiana. Dopo la predicazione e la conversione si riceve il battesimo dal ministro deputato. 

6.1. Il tema dell’acqua, il battesimo di Gesù, la chiesa comunità di battezzati

Simbolismo dell’acqua: creazione nuova, liberazione, nutrimento, guarigione, purificazione dal peccato.

Con Gesù siamo immersi nella morte per riemergere nella vita, uniti a lui siamo anche uniti tra di noi: la chiesa è il corpo di cui Cristo è il capo.

6.3. L’accoglienza necessaria del battesimo

La necessità del battesimo per la salvezza. La risposta adeguata al sacramento ricevuto. La questione del battesimo dei bambini.

7. LA CONFERMAZIONE

La confermazione segna un passo in avanti verso la meta del diventare pienamente cristiani, cioè conformati a Cristo. 

7.1. Riferimenti biblici, prassi celebrative, motivi teologici

Gesù stesso fu doppiamente segnato dalla Spirito. Prassi testimoniata di Pietro, Giovanni e Paolo: imposizione delle mani e unzione crismale.

La separazione tra battesimo e cresima e loro stretto legame. La cresima conferma il dono del battesimo, rende forte l’unione del cristiano alla chiesa, lo fa responsabile ed attivo. Il vescovo conferma ed invia.

L’uso dell’olio nel battesimo e nella cresima.

IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
8. SENSO MORALE DELLA COLPA E SENSO CRISTIANO DEL PECCATO

Smarrimento oggi del senso del peccato. Affievolirsi del senso di colpa. Potere del male che opera nel mondo e annuncio di liberazione del vangelo. “Non c’è più nessuna condanna per coloro che sono in Cristo Gesù” (Rm 8, 1). Nella storia è all’opera il male, ma anche il vincitore del male.

9. UN MONDO SEGNATO DAL MALE

La storia dell’uomo è storia di perdizione. È all’opera il mistero di iniquità. L’uomo nasce in un contesto di peccato che lo segna: è il peccato originale. Ogni singolo peccato attualizza nel concreto la colpa delle origini: voler prendere il posto di Dio e decidere ciò che è bene e ciò che è male. Effetti del peccato: rottura di tutte le relazioni, con Dio e tra gli uomini. La venuta di Gesù ha vinto il male, ma i suoi effetti negativi continuano ancor oggi.

10. GESU’ E LA BUONA NOTIZIA DEL PERDONO

L’annuncio del Regno di Dio porta con sé quello di un Padre misericordioso che perdona per riconciliare tutti a sé. La presenza di Gesù rovescia le situazioni umane, fa scattare la conversione e dunque il perdono. Gesù ha lasciato agli apostoli il compito di essere segno dell’amore di Dio che perdona: nasce il sacramento della riconciliazione.

11. LA PENITENZA SACRAMENTO DELLA CHIESA

Vi è tutta una pratica penitenziale della chiesa al cui vertice sta il quarto sacramento. L’uomo va a Dio riconoscendo le proprie colpe ed è fiducioso in Dio che lo aspetta avendo fin dagli inizi ormai deciso il perdono. Così l’uomo riceve un dono già deciso da sempre. Dio stesso lo desidera: “Vi supplichiamo, in nome di Cristo, lasciatevi riconciliare con Dio” (2Cor 5, 20b). Tale esperienza avviene nel tempo attraverso la confessione. Ricevere il perdono deve poi portare a fare agli altri il dono del nostro perdono.

12. LA CELEBRAZIONE DELLA RICONCILIAZIONE

Le modalità storiche della celebrazione sono state molto diverse lungo i secoli. Rigorismo della chiesa primitiva. Riconciliazione sacramentale per i peccati gravi davanti al vescovo una sola volta nella vita. Inizio della confessione privata, tariffata nelle penitenze, al presbitero nel VI secolo. XII secolo: la penitenza viene spostata dopo l’assoluzione. Concilio lateranense IV (1215): obbligo della confessione una volta all’anno. Tre forme del rito della Riconciliazione oggi.

13. PERDONO E PECCATO NELL’EUCARISTIA E NELLA PENITENZA

Anche l’eucaristia è sacramento del perdono. L’atto penitenziale all’inizio della messa. Formule di preghiere penitenziali sulle offerte e dopo la comunione. La partecipazione alla messa purifica e perdona le colpe. Eucaristia e penitenza sono complementari.

14. CONCLUSIONI
Crisi del sacramento della riconciliazione. Rivalutare il confronto con la Parola di Dio e l’esame di coscienza. Consapevolezza della propria vocazione. Altre forme penitenziali oltre il sacramento. La chiesa tutta, solidale in uno stato di purificazione: preghiera per i defunti, preghiera dei santi, indulgenze.

IL SACRAMENTO DELL’EUCARISTIA
15. UN SACRAMENTO RADICATO NELL’ESPERIENZA UMANA

La liturgia eucaristica sta al centro e al culmine della vita della chiesa. Per l’uomo il tempo non è mai tutto uguale, vi sono dei tempi privilegiati da santificare. 

La riunione della comunità segnala l’identità personale di ognuno e ne dà una espressione visibile. L’eucaristia compie l’iniziazione cristiana che solo ora può dirsi terminata.

16. LA FISIONOMIA DELLA MESSA LUNGO I SECOLI

L’istituzione dell’eucaristia durante l’ultima cena. I testi del Nuovo Testamento segnalano una prassi liturgica, così, forse, anche l’episodio dei discepoli di Emmaus. 

Le parole di offerta di Gesù: questo è il mio corpo, questo è il mio sangue. Gesù è l’agnello pasquale. 

L’eucaristia ricorda l’offerta ma anche la resurrezione di Gesù, dunque tutto il mistero pasquale.

La nascita della liturgia cristiana e dei riti della messa. Creatività e uniformità.

Clericalizzazione della messa e passività dell’assemblea. Tema della presenza reale di Gesù nell’eucaristia ed eccessi di devozionismo. Concilio di Trento contro errori ed abusi. Il messale di Pio V (1570): unità liturgica nella chiesa cattolica. 

Movimento liturgico dei primi anni del ‘900 e riforma liturgica post-conciliare: verso una messa adatta ai tempi e comprensibile.
17. LA LITURGIA È UN MEMORIALE

La messa non è un semplice ricordo di antichi avvenimenti accaduti, essa è memoriale, cioè loro attualizzazione nell’oggi concreto della storia. 

Chi partecipa ad essa si fa contemporaneo agli avvenimenti, cioè alla morte e resurrezione di Gesù ed è invitato a dire il proprio sì della fede, come la gente allora. Perciò la storia della salvezza si compie per ognuno partecipando al rito. 

Si realizza così la principale missione della chiesa: offrire a tutti gli uomini l’incontro con Cristo risorto. Dunque la liturgia è il culmine dell’agire della chiesa. 

Perciò la chiesa fa l’eucaristia, ma, al tempo stesso, l’eucaristia fa la chiesa.
18. LA LITURGIA NELLA SUA DIMENSIONE RITUALE E SIMBOLICA

La liturgia fa tesoro dell’uso umano di riti e simboli, li fa propri per comunicare ciò che realizza. Riti e simboli assumono qui un significato particolarissimo. 

L’eucaristia ha un forte contenuto simbolico: comunità riunita, memoria delle origini, pasto conviviale, occasione di comunione con Dio e con i fratelli, sacrificio, sangue dell’alleanza, pane e vino. 

Ma i riti vanno adeguatamente compresi. Necessità di una adeguata comprensione e di una catechesi liturgica
19. L’IMPEGNO NELLA VITA

La comunione con Cristo comporta la comunione con i fratelli. In ogni eucaristia è presente il mondo intero, per esso si prega. 

Preghiera per i defunti. Segno della pace. Scioglimento dell’assemblea quale invito alla missione. La messa che si prolunga nella vita.

I SACRAMENTI NELLA VITA DELLA CHIESA
20. LA SUCCESSIONE DEI SETTE SACRAMENTI

21.1. L’inizio fondante e confermato: battesimo e cresima

Il battesimo è il segno della benedizione di Dio per noi. Dio-Trinità ci riconosce in pienezza come suoi figli, siamo segnati dal suo sigillo, a Dio apparteniamo. La cresima mette in giuoco la nostra responsabilità, è una risposta libera ed autentica al Signore che ci chiama ad essere suoi discepoli e ad avere una presenza attiva e vivace nella chiesa.

21.2. La riconciliazione liberante: riconciliazione e unzione degli infermi

Dio è presente anche quando l’uomo si allontana da lui. L’uomo è incapace di una fedeltà coerente, ma ottiene il perdono quando umilmente si rivolge al Dio della misericordia. A ciò fa seguito l’impegno di essere nella chiesa cristiani autentici riparando la ferita inferta a tutto il corpo ecclesiale, perché tale è sempre il peccato.

La debolezza della malattia, l’esperienza della sofferenza sono un’altra condizione di male che trova in Dio l’amico che dà sollievo e che è vicino.

21.3. La comunione sponsale: matrimonio

La coppia uomo/donna è l’immagine più usata nella Bibbia per indicare la relazione tra Dio e gli uomini. La coppia umana è l’immagine più bella dell’amore di Dio. Dio benedice tale unione perché sia sempre vera e fedele.

La risposta credente è la consegna del proprio amore a Dio perché  ne faccia tale segno fino in fondo: è il ministero dei coniugi, il loro principale servizio alla chiesa e all’umanità intera.

21.4. L’ordinazione presbiterale: ordine sacro

E’ una vocazione essenziale per la vita della chiesa, il sacerdote presiede la comunità, ne è responsabile, la guida, ne presiede la liturgia, si fa strumento concreto dell’azione di Dio, principalmente attraverso la celebrazione dei sacramenti.

21.5. Il pane del cammino: l’eucaristia

L’eucaristia è il nutrimento della nostra vita spirituale, pane che nutre per la vita eterna. Così anche noi dobbiamo diventare nutrimento per gli altri.

Il Signore chiede sempre la nostra collaborazione. La moltiplicazione dei pani chiese il contributo degli apostoli che portarono i pani da moltiplicare.

Perciò l’eucaristia non è un relax, un riposo, ma mette in gioco ogni persona che vi partecipa fino in fondo.

22. VOLETE ANDARVENE ANCHE VOI?

Solo una fuorviante concezione magica dei sacramenti può ridurre il ruolo di chi li riceve ad un qualcosa di passivo.

Dare a tutti i sacramenti? Una provocazione: i sacramenti non sono per tutti, ma per i discepoli, per tutti è il vangelo (Sequeri). I discepoli hanno fatto la loro scelta di fede per Gesù. Il pane della parola dell’annuncio è per ognuno, il pane eucaristico è per i discepoli. Si va in chiesa per nutrirsi di quel pane, in nessun caso vi possono essere altre motivazioni.

23. L’INIZIAZIONE CRISTIANA OGGI QUESTIONI PASTORALI

“Il profilo medio della celebrazione del sacramento cristiano è attualmente assai modesto” (Sequeri) . Cercare nuove vie di proposta cristiana. Attenzione ai mutamenti dei tempi. Realtà di una società occidentale secolarizzata.

C’è oggi un grande sforzo pastorale nelle parrocchie per preparare i bambini a ricevere i sacramenti dell’iniziazione. Si tratta però di una attenzione legata ai contenuti più che alla loro espressione di vita. Succede di voler educare alla fede chi non è ancora evangelizzato. Legare la conoscenza intellettuale alla pratica della vita.

24. CONCLUSIONI

Il sacramento presuppone la fede per unirci a Dio, se no esso ci divide, da simbolico si fa diabolico. Un sacramento valido non sempre è efficace. Non conta accumulare riti e partecipazioni. La chiesa deve rispondere in maniera adeguata alla sua missione oggi. Per una nuova pastorale che oltre ai fanciulli sappia parlare ed essere propositiva al mondo dei giovani e degli adulti.

PER IL LAVORO DI GRUPPO

La celebrazione dei sacramenti nelle nostre parrocchie: luci ed ombre.

Dare sempre i sacramenti? Come equilibrare una necessaria esigenza tra l’accoglienza di chi chiede i sacramenti, la necessità di una corretta preparazione e l’esigenza di una fede matura.

1. Problemi circa il battesimo

1. Il battesimo dei bambini è oggi da considerare una prassi ancora valida?

2. Ruolo e compiti dei genitori: chiedere sempre il sacramento?

3. Ruolo e compiti dei padrini: figure ancora significative?

4. Ruolo e compito della comunità: come farsi partecipi dell’evento celebrato?

2. Problemi circa la confermazione

1. La questione dell’età della confermazione.

2. La collocazione del sacramento della cresima: valutazioni.

3. Il problema del dopo cresima.

4. Ruolo e compiti dei padrini.

3. Problemi circa la Riconciliazione

1. Senso del peccato oggi e trasgressione della legge di Dio.

2. Dimensione comunitaria del peccato.

3. Sul ministro della riconciliazione: perché andare dal sacerdote?

4. Modalità di celebrazione del sacramento.

5. Come valorizzare in maniera adeguata la penitenza?

4. Problemi circa l’eucaristia

1. La consapevolezza di ciò che si celebra nell’eucaristia.

2. Comprensibilità dei riti, ruolo e compiti di un gruppo liturgico.

3. La presenza reale di Gesù nel segno del pane e del vino.

4. Il rapporto tra confessione e comunione.

5. L’esperienza dell’eucaristia di maturità.

� Cfr. Leonardo Boff, I Sacramenti della vita, Borla, Roma 1982.


� Così Paolo conclude la Lettera ai Romani: “A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora e annunciato mediante le scritture profetiche, per ordine dell’eterno Dio, a tutte le genti, perché obbediscano alla fede, a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Rm 16, 25-27).


� “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio” (Gal 4,4).





� cfr. Mt 28, 19-20.


� “Chi ha visto me ha visto il Padre” (Gv 14, 9).


� “La chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Concilio Vaticano II, costituzione dogmatica sulla chiesa Lumen gentium, n. 1).


� E questo avviene, sia pure con una modalità diversa, anche per i sacramenti pagani, l’unica forza che salva è quella di Gesù, così già Agostino, del resto pagano è un concetto sociologico, indica un non battezzato, non teologico, per la teologia il pagano, in un certo senso, non esiste!. 


� Cfr Gv 1, 9.


� Cfr. Atti 2,41; 8, 38-39; 10, 47-48; 16, 15.


� Mt 28, 19.


� Lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque, cfr. Gn 1, 2.


� Cfr. Gn 6,5-9, 17 e 1Pt 3, 20-21.


� Cfr. Es 14, 15-31.


� Nel deserto gli ebrei ricevono in dono l’acqua miracolosamente scaturita dalla roccia: Es 17, 1-7.


� Cfr. 2Re 5, 1-27; Lc 4, 27; 1Cor 10, 1-4.


� Cfr. Lc 3, 1-18.


� Lc 12, 50; vedi anche Mc 10, 38-39.


� L’acqua è del resto anche portatrice di morte, qui però l’acqua è sì tomba, ma anche seno materno, cioè dice morte e vita, muore l’uomo vecchio e nasce l’uomo nuovo.


� “Nessuno può entrare nel Regno di Dio se non nasce da acqua e da Spirito” (Gv 3, 5).


� Rm 6, 4.


� Col 2, 12.


� Gal 3, 27-28.


� Cfr. 1Gv 3, 1.


� L’universale presenza del peccato fonda l’universale necessità del battesimo che solo toglie il peccato originale e ogni altro peccato che possa essere stato commesso.


� Cfr. 1Tm 2, 4.


� Cfr. Costituzione dogmatica sulla chiesa Lumen Gentium, nn. 15-17.


� Secondo l’antichissima prassi della chiesa è la necessità assoluta ed universale del battesimo a giustificare il battesimo dei bambini, benché ancora incapaci di un atto personale di fede.


� Cfr. Lc 3, 21-22.


� Cfr. Atti 8, 14-17


� Atti 19, 1-7.


� Cfr. Gv 16, 7-15.


� Cfr. Summa Theologiae, III, q.72, a.1


� Secondo la prassi dei lottatori del tempo che ungevano il proprio corpo per sfuggire alla presa dell’avversario.


� Cfr. 1Sam 10, 6: il dono dello Spirito sul profeta.


� Cfr. Is 42, 1-9; 49, 1-6; 50, 4-9; 52,13-53, 12.


� Cfr. Lc 4, 18.


� Rm 8, 1.


� Rm 7, 15.


� Cfr. Gn 3.


� Mt 9, 13.


� Cfr. Lc 23, 39-40


� Cfr. Lc, 19, 2ss.


� Gv 20, 22-23.


� 2Cor 5, 18.


� Cfr. Gn 3, 21-22.


� Cfr. Gn 9.


� Cfr. Gn 12ss.


� Cfr. Lc 15, 11-32: parabola del figliol prodigo o del Padre misericordioso; Lc 23, 39-43: buon ladrone.


� 2Cor 5, 20b.


� Mt 6, 12.


� Cfr. Didascalia degli Apostoli, testo della Siria del Nord della metà III secolo che presenta una prassi simile a quella della chiesa occidentale.


� Caso in cui l’assoluzione veniva sempre data immediatamente.


� Mt 26, 28:“Questo è il mio sangue dell’alleanza che è versato per molti in remissione dei peccati”.


� Cfr. DS 1638.


� Cfr. Mc 14, 12-16 e Mt 26, 17-30: comunità giudaizzanti; 1Cor 11, 17-34 e Lc 22, 7-23: comunità di stampo ellenistico.


� Cfr. Lc 24, 13-35.


� Per esempio in Mc 10, 45.


� “Fate questo in memoria di me”: 1Cor 11, 25-25; Lc 22, 19)


� La più antica che abbiamo è contenuta nella Tradizione apostolica di Ippolito scritta a Roma all’inizio del III secolo.


� Alessandria, Antiochia, Roma etc.


� San Basilio, San Giovanni Crisostomo, Sant’Ambrogio etc.


� L’attuale prima preghiera eucaristica.


� Come la messa a più facce in cui la celebrazione, giunta all’offertorio, ricominciava da capo per ottenere più elemosine!


� Cfr. la costituzione Sacrosanctum Concilium n. 10.


� Cfr. Es 24, 6-8.


� Gv 6, 55-57


� “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato” Gv 15, 12.





� Cfr. Gv 6, 66-70.


� Cfr. P. Sequeri, Ma che cos’è questo per tanta gente?, Glossa, Milano 1990, pp. 65ss.


� P. Sequeri, op.cit., p. 5. 


� Come la brocca o il mozzicone di Leonardo Boff, che per altri non dicono assolutamente nulla!
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